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	EDITORIALE


	Editoriale/CASE IN COOPERATIVA 


di Cristina Bondi
Le cooperative edilizie sono cooperative costituite da cittadini che intendono costruire a un prezzo inferiore rispetto a quello del mercato immobiliare e che apprezzano il diritto di codecisione e l’autonomia gestionale. Uno dei vantaggi principali di una cooperativa è rappresentato dal fatto che le principali decisioni sono prese dai soci in maniera collettiva. 

Una cooperativa edilizia pianifica, organizza ed esegue i lavori di costruzione su incarico dei suoi soci e, al termine dei lavori, consegna gli alloggi di proprietà. Anche le cooperative edilizie operano secondo il principio, comune a tutte le cooperative, “una testa, un voto” e “porte aperte”, e di conseguenza attribuiscono ai soci il diritto di cogestione e corresponsabilità. 

Tutti i membri di una cooperativa edilizia partecipano direttamente ai costi per la realizzazione degli alloggi. Tra questi rientrano le spese per la progettazione, la costruzione, le infrastrutture, l’assicurazione e l’amministrazione. 

E' utile raccomandare ai soci di avere sempre molta oculatezza nella scelta della società cooperativa a cui si rivolgono. 

Non sono rari infatti i casi di soci truffati da cooperative fantasma, la cui sede sociale scompare all'improvviso dopo aver incassato congrue somme a titolo di anticipazione per l'inizio dei lavori. 

L'istituzione dell'Albo nazionale delle cooperative edilizie di abitazione è stato fortemente voluto dalle Associazioni nazionali delle cooperative perché può essere un ulteriore strumento di garanzia del socio. 

All'Albo possono essere iscritte le cooperative con non meno di 18 soci, che siano iscritte al registro prefettizio, che abbiano iniziato o realizzato un intervento costruttivo, ovvero siano proprietarie di alloggi assegnati in godimento o locazione ai propri soci. Nel caso in cui non siano presenti queste ultime due condizioni la cooperativa dovrà dimostrare che ogni socio ha sottoscritto e versato una quota di capitale sociale. 

A seguito di tale normativa attualmente le cooperative iscritte all'Albo e autorizzate a ricevere contributi pubblici, sono circa 4.500, rispetto alle attuali 65.000 ancora iscritte al Registro prefettizio. L'iscrizione all'Albo, infatti, prevede una serie di clausole restrittive che vagliano l'operato passato della cooperativa e l'iscrizione di soci reali. 

Il socio non è e non deve essere un "elemento passivo" della cooperativa. Anzi, deve essere l'elemento propulsore sapendo quali sono i suoi diritti e quali i suoi doveri. 

Ha certamente il diritto di essere correttamente informato sull'attività della cooperativa, sulle convenienze economiche e di natura fiscale che attraverso l'iscrizione alla cooperativa può ottenere.

	IN PRIMO PIANO


	Costruire Tendenze/DA CASA POPOLARE A EDILIZIA SOCIALE  


di Daniela Garbillo
Il nuovo progetto della Fondazione Cariplo
Giovani coppie, anziani, studenti, stranieri: sono sempre di più le categorie sociali che oggi non hanno i requisiti per accedere all'edilizia residenziale pubblica, ma nemmeno i mezzi per sostenere i prezzi di mercato delle abitazioni.

Dal 1986 a oggi, il costo delle locazioni è costantemente aumentato, ed è aumentato anche il divario rispetto al livello degli stipendi.

L'argomento è stato affrontato nel corso della conferenza inaugurale del Forum Architettura organizzato da Il Sole 24 Ore alla Triennale di Milano lo scorso 3 ottobre. Sulla questione, come purtroppo in altri ambiti, il nostro Paese è in ritardo rispetto al resto d'Europa, dove l'housing sociale rappresenta il 20% del mercato, mentre in Italia è fermo al 5%. 

Anche per questo, nel 1999, la Fondazione Cariplo ha dato vita al Progetto Housing Sociale, studiando modalità di intervento, diverse dalle tradizionali erogazioni a fondo perduto, capaci di dare risposte qualitativamente e quantitativamente innovative al bisogno socio-abitativo. 
Il Progetto ha preso avvio concretamente nel 2004, quando con la partecipazione della Regione Lombardia e dell'Anci regionale, è stata costituita la Fondazione Housing Sociale (Fhs), il soggetto operativo incaricato di svilupparne struttura e contenuti. 

Lo strumento attuativo è un fondo d'investimento immobiliare etico a remunerazione moderata, il Fondo Abitare Sociale 1, che ha raccolto 85 milioni di euro da Fondazione Cariplo, Regione Lombardia, Cassa Depositi e Prestiti, Banca Intesa San Paolo, Banca Popolare di Milano, Cassa Italiana dei Geometri, Generali Assicurazioni e Gruppo Pirelli/Telecom. 

Avviato nel 2006, il fondo prevede che gli investimenti vengano completati entro il 2011 ed è gestito da Polaris Investment Sgr. 

Il programma sperimentale di edilizia sociale attivato prevede che si realizzino villaggi urbani integrati, delle dimensioni di almeno 100 alloggi, all'interno dei quali promuovere dei mix di residenti e di funzioni studiati in modo da assicurare la loro sostenibilità, nonchè interventi di edilizia residenziale universitaria per ospitare gli studenti fuori sede. 

Il canone di locazione corrisponde in genere al canone moderato o convenzionato introdotti dalla Regione Lombardia, pari a circa 65-75 euro/anno per metro quadro. Tra gli interventi allo studio, è già in fase di realizzazione a Crema un complesso residenziale costituito da 90 appartamenti, servizi di vicinato e scuola materna per 125 bambini. 

Formato da un unico organismo costituito da tre distinti blocchi edilizi, articolati sull'asse nord-sud per offrire alla residenza il miglior orientamento possibile in termini di irraggiamento solare, di vista e di riscontro d'aria (su almeno 2 lati per ciascuna unità abitativa), i due blocchi residenziali (il terzo è la scuola materna) sono caratterizzati in copertura da un'imponente pensilina metallica integrata con un sistema di pannelli fotovoltaici.

L'edificio è stato infatti concepito in classe A+, con un fabbisogno energetico inferiore a 14 KWh/mq/anno. Teleriscaldamento con distribuzione a pannelli a pavimento, controllo della ventilazione con recupero energetico e deumidificazione dell'aria: progetti di edilizia sociale lontani anni luce da quelle "case popolari" degli Anni Settanta che ancora oggi simboleggiano povertà e degrado. 
Finalmente, anche in Italia, inizia a farsi strada un'edilizia sociale di qualità e "sostenibile" in tutti i sensi: per le tasche dei meno abbienti e per l'intera comunità.

da “QuiCasa.it” del 20 ottobre 2008

(Fonte: http://www.quicasa.it/strips-2616.html)

	Bioedilizia/PRESENTATO complesso realizzato da Coop Umbria casa 


26 gli alloggi ad alta efficienza energetica con notevoli risparmi sui consumi. All’iniziativa ha contribuito la Regione Umbria con un contribuito di 900 mila euro
Edilizia sostenibile e fonti energetiche rinnovabili. Questi i criteri con cui Coop Umbria casa ha realizzato un complesso residenziale a Ponte Pattoli, nella periferia di Perugia, con il contributo finanziario della Regione Umbria nell’ambito del «Poa 2005». Il «Giardino dei tigli» è il nome del residence, composto da 26 appartamenti ad alta efficienza energetica, che consente notevoli risparmi sui consumi.

Tutti dotati di una serie di accorgimenti innovativi e in gran parte sperimentali, gli alloggi sono forniti di pannelli solari per la produzione di acqua calda e fotovoltaici per quella di energia elettrica, sfruttando una fonte naturale quale è il sole. Tra gli altri elementi sperimentali, caldaie a condensazione ad alto rendimento (circa il 25 per cento in più di quelle tradizionali), che utilizzano il gas della combustione per il riscaldamento dell’acqua, e integrate con un sistema a pavimento per il riscaldamento degli ambienti, dotato di una serpentina distribuita su tutta la superficie degli appartamenti, che consente di mantenere una temperatura gradevole e omogenea. Questo sistema, particolarmente innovativo, consente di ridurre il consumo per il riscaldamento abitativo invernale di circa il 50 per cento, rispetto ai canoni fissati dalla normativa in vigore con un evidente risparmio per gli inquilini degli immobili. Le abitazioni sono anche dotate di un sistema di infissi con vetri stratificati che contiene gas argon e contribuisce a migliorare l’efficienza energetica e a ridurre la dispersione di calore dagli ambienti interni.

I tetti sono ventilati, hanno una doppia falda e un’intercapedine in cui circola l’aria che non è, così, a contatto con il soffitto dell’ultimo piano, ma permette comunque di mantenere una temperatura costante e piacevole. Le mura perimetrali esterne sono di spessore elevato, circa 50 centimetri, quasi doppio rispetto a quello delle mura tradizionali, e sono in grado di aumentare l’inerzia termica e ridurre l’ingresso di aria esterna che modifichi la temperatura dell’ambiente abitativo. Il complesso, negli spazi condominiali esterni, è, inoltre, dotato di vasche di raccolta dell’acqua piovana, utilizzata per l’irrigazione dei giardini attraverso un sistema di pompaggio, alimentato con l’energia prodotta dai pannelli fotovoltaici. Tra le novità assolute introdotte nella costruzione, un impianto di fitodepurazione per lo smaltimento di acque nere, attraverso cui i liquami vengono convogliati in fosse emax e, dopo essere stati decantati, con un processo chimico avviene la depurazione della acque, riutilizzate per l’irrigazione a goccia. Distribuiti su uno o due piani, gli alloggi, hanno dimensioni variabili tra i 50-60 mq e i 90 mq calpestabili e hanno un costo medio di 160 mila euro. Il contribuito erogato della Regione Umbria,che è pari a circa 900 mila euro, ha permesso di abbattere il costo degli alloggi di circa il 20 per cento dell’effettivo valore degli immobili.

«Fa parte della nostra strategia – ha spiegato Angelo Ammenti, vicepresidente e responsabile dell’ufficio tecnico di Coop Umbria casa – pensare che sia possibile inserire elementi di bioedilizia per diffondere una modalità costruttiva innovativa e ogni giorno più importante». «Il nostro – ha aggiunto il vicepresidente Ammenti - è stato uno dei primi progetti finanziati dal bando regionale Poa 2005, contributo che ci ha permesso di sperimentare e di realizzare un complesso residenziale con tipologie di case del tutto normali, con dimensioni contenute, ma dotate di elementi ad alta efficienza energetica nel rispetto dell’ambiente».

«L’iniziativa – ha spiegato Damiano Stufara, assessore alle politiche abitative e all’edilizia pubblica della Regione Umbria – si inserisce tra le politiche sull’abitazione a cui abbiamo voluto dare importanza dal punto di vista quantitativo, per dare risposta al disagio abitativo della regione, ma anche qualitativo». «Per questo – ha continuato l’assessore – abbiamo voluto sostenere questo progetto sperimentale che ci permetta, in futuro, di mettere a regime quanto provato sul campo».

da “diariodelweb.it” del 20 ottobre 2008

(Fonte: http://www.diariodelweb.it/Articolo/Regioni/?d=20081020&id=50933)

	Edilizia Sociale/NUOVI ALLOGGI 


di 
Ivo Gagliardi    

Coniugare socialità e alta efficienza energetica; elevare la qualità insediativa attraverso la riqualificazione del tessuto urbano e la creazione di una pluralità di funzioni integrate al quartiere; aumentare la presenza dei servizi pubblici sotto il profilo qualitativo e quantitativo. Queste, e molte altre, le finalità del progetto "Giuncoli".

Altri scopi dell'iniziativa sono quelli di rispondere all'emergenza abitativa tramite la realizzazione di nuovi alloggi per favorire le categorie economiche medio-basse. Queste, in sintesi, le finalità del programma integrato "Giuncoli", localizzato nel Quartiere 4 che prevede il completamento e la riqualificazione di un'area in via Canova, attraverso la realizzazione di 124 alloggi di edilizia sociale (24 + 36 alloggi di edilizia sovvenzionata realizzati da Casa Spa, 20 in affitto permanente a canone moderato realizzati da Casa Spa, 20 in affitto permanente a canone moderato realizzati da Affitto Firenze Spa, 24 in vendita realizzati dall'Impresa Costruzioni Spagnoli Spa), spazi commerciali, spazi pubblici di quartiere, verde pubblico, parcheggi, opere difesa idraulica. Il progetto si è sviluppato attraverso la sinergia tra i diversi soggetti: Comune di Firenze, Consiglio di Quartiere 4, Casa Spa, Affitto Firenze, Costruzioni Spagnoli, Eos Consulting.

Il progetto "Giuncoli" è stato illustrato (dal direttore generale di Casa Spa Vincenzo Esposito) e dibattuto in un incontro in Consiglio Regionale alla presenza dell'assessore alla casa della Regione Toscana Eugenio Baronti, dell'assessore alle politiche per la casa del Comune di Firenze Paolo Coggiola, del presidente di Casa Spa Giovanni Pecchioli, del presidente di Affitto Firenze Stefano Tossani, dell'amministratore delegato di Costruzioni Spagnoli Fabrizio Spagnoli e del progettista dell'intervento Riccardo Roda di Eos Consulting. Il progetto, in fase di realizzazione, è illustrato anche in un volume "Il quartiere residenziale Giuncoli, Firenze", edito da Alinea. "Questo intervento - ha sottolineato l'assessore Coggiola - è un esempio di integrazione fra risorse pubbliche e private finalizzato a dare risposte differenziate per diverse fasce sociali rispetto al problema dell'abitare. Infatti troveranno soddisfazione cittadini che hanno la possibilità di acquistare un alloggio, quelli che possono sostenere canoni d'affitto concordati e coloro che hanno capacità di sostenere solo affitti sociali. Una politica abitativa insomma, che non separi i ricchi, i poveri, gli intermedi. Una filosofia d'intervento perfettamente in linea con gli indirizzi europei che vedono, nel criterio della riqualificazione urbana, quello della massima integrazione e coesione sociale".

Una delle peculiarità dell'intervento è stata la sperimentazione di soluzioni avanzate in grado di aumentare le prestazioni energetiche degli edifici e i livelli di comfort naturale. In particolare si è operato su due livelli: sono stati adottati criteri bioclimatici, ottimizzando l'assetto insediativo e sfruttando in modo gratuito le potenzialità del clima, del sole, del vento, e si è puntato a realizzare elevati livelli di risparmio energetico e di comfort estivo. L'insediamento presenta uno spazio verde centrale, destinato a giardino pubblico, su i cui margini sono poste quattro torri. L'organizzazione planimetrica è funzionale al soleggiamento e alla ventilazione naturale, in cui gli spazi verdi svolgono un ruolo centrale per il miglioramento del comfort ambientale. In chiave edilizia sono state adottate una serie di azioni come la massima linearità nei corpi di fabbrica e l'adozione di colori chiari, il potenziamento delle prestazioni dell'involucro esterno con eliminazione totale dei ponti termici, infissi con tripli vetri, impianti centralizzati a condensazione con distribuzione a pannelli radianti a bassa temperatura, pannelli solari per produzione di acqua calda sanitaria, pannelli fotovoltaici per consumi elettrici condominiali, utilizzo di materiali ecologici, riciclati, fotocatalitici, ottimizzazione dei consumi idrici (recupero + contenimento consumi), schermature dei fronti sud ed ovest e torri di ventilazione per combattere il surriscaldamento estivo.

"Nel quartiere residenziale Giuncoli - ha spiegato il presidente di Casa Spa Pecchioli - sono concretizzati molti dei temi ai quali abbiamo lavorato fin dalla costituzione della nostra società. I nostri primi anni di vita sono infatti caratterizzati anche dal dibattito sul ruolo che doveva svolgere il nuovo soggetto gestore dell'edilizia residenziale pubblica nell'area fiorentina: società di servizio, strumento operativo per la realizzazione delle politiche abitative dei Comuni soci, chiamato a misurarsi col mercato, andando oltre gli steccati dell'edilizia sovvenzionata, realizzando alloggi ad affitto calmierato per gli utenti appartenenti alla cosiddetta 'fascia grigia': il tutto in un nuovo rapporto di competizione leale, ma anche di collaborazione, con operatori privati, cooperative di abitazione, imprese".

Nel dicembre 2007 il fabbricato per 20 alloggi in affitto permanente a canone calmierato del Comune di Firenze (progettato e realizzato da Casa Spa) è stato ammesso al finanziamento della Regione Toscana D.E.A. (Distretti Energetici Abitativi) per alloggi ad altissima efficienza energetica. L'efficienza energetica del fabbricato è ampiamente testimoniata dal valore di progetto del fabbisogno energetico dei 20 alloggi, pari a 24,50 kwh/mq anno, contro un indice di prestazione energetica applicabile dal 2008 di 55,61 kwh/mq anno, con una riduzione del fabbisogno energetico rispetto al valore limite del 55,9%.
da “IlReporter.it” del 20 giugno 2008
(Fonte: http://www.ilreporter.it/index.php?option=com_content&view=article&id=1617:edilizia-sociale-nuovi-alloggi&catid=81:cronaca&Itemid=71)

	La citta’ che cambia/Expo, tremila nuove case sorgeranno a Cascina Merlata


di Massimiliano Mingoia

Il progetto prevede che nell’area saranno costruiti anche alloggi privati che ospiteranno 8 mila persone. Masseroli: "Sarà il luogo per gli addetti all’Esposizione. Dopo, appartamenti in affitto"

MILANO - l villaggio per l’Expo, stile villaggio olimpico, nascerà a Cascina Merlata, in un’area di 35 mila metri quadrati proprio a fianco della sede dell’Esposizione universale del 2015, ai confini tra Milano e Rho. Il Villaggio ospiterà le circa 3 mila persone che dal 1° maggio al 31 ottobre 2015 lavoreranno nei padiglioni espositivi e non solo. Ma, alla fine dell’Expo, il Villaggio non diventerà una Cattedrale nel deserto. No, sarà riciclato. L’investimento di 85 milioni di euro in project financing non andrà perso dopo il 2015. Tutt’altro. L’assessore comunale allo Sviluppo del territorio, Carlo Masseroli, assicura infatti che "il Villaggio continuerà ad esistere anche dopo l’Expo e servirà a dare una risposta permanente alla domanda di case in affitto in città".

Insomma, dopo i sei mesi di Esposizione quegli stessi alloggi saranno assegnati a canone moderato con progetti di housing sociale a favore di studenti e lavoratori. Milano, dunque, seguirà l’esempio di Barcellona, dove, alla fine delle Olimpiadi del 1992, il Villaggio per gli sportivi venne riconvertito in alloggi per i cittadini.

Il progetto del Villaggio per l’Expo, comunque, è solo una piccola parte della rivoluzione Cascina Merlata. Nell’area di 530 mila metri quadrati, infatti, entro il 2015 dovrebbero nascere 3 mila appartamenti in edilizia libera e convenzionata pronti a ospitare circa 8 mila persone. "Si tratta di un progetto edilizio da 750-800 milioni di euro", spiega Alessandro Pasquarelli, amministratore delegato di EuroMilano, che insieme a Greenway, Zoppoli & Pulcher e Cesi metterà i capitali per realizzare il nuovo quartiere.

"Sarà un pezzo di città a supporto dell’Expo", sottolinea Claudio De Albertis, rappresentante di Greenway, nonché presidente di Assimpredil. Sì, perché oltre al Villaggio, a Cascina Merlata nascerà anche un albergo per ospitare almeno una parte dei 29 milioni di visitatori attesi nei sei mesi di Esposizione e un ponte che collegherà le due aree, divise dall’autostrada.

Una vicinanza, quella tra Cascina Merlata e sede Expo, che ha influenzato, almeno in parte, gli architetti che hanno partecipato al concorso di idee grazie al quale entro la fine dell’anno sarà selezionato il progetto definitivo per Cascina Merlata. Tre gli studi di architettura, tutti italiani, ancora in corsa. Quelli di Paolo Caputo, Antonio Citterio e Mario Cucinella, i cui progetti sono stati illustrati ieri mattina alla Triennale Bovisa. Caputo afferma: "Nel mio progetto le funzioni globali come i servizi, gli uffici, la ricettività sono localizzate tutti a nord", in funzione di 'cerniera' con la zona dove sorgeranno i padiglioni espositivi.

Citterio allarga il discorso: "L’appuntamento dell’Expo, al di là della vicinanza tra le due aree, carica noi architetti di una grande responsabilità. Si apre una nuova era e noi dobbiamo contribuire a migliorare la qualità della vita. Bisogna assolutamente evitare di fare una nuova Fiera di Rho-Pero, dove le infrastrutture di collegamento saranno completate dieci anni dopo".

Il nodo delle infrastrutture sarà fondamentale anche in ottica Expo. Masseroli anticipa che "i progetti per l’ancoraggio all’asse autostradale ci sono già". Nuove opere a parte, comunque, forse l’impresa più difficile sarà inserire il nuovo quartiere di Cascina Merlata in quel vero e proprio groviglio di arterie autostradali che passa in prossimità dell’area sulla direttrice nord-ovest: l’autostrada Torino-Milano-Venezia, l’autostrada dei Laghi, la Tangenziale Nord e Ovest, la statale del Sempione. Nell’area di Cascina Merlata, poi, convergeranno la strada Interquartiere Nord, la bretella che unisce il Gallaratese con l’autostrada Milano-Torino e lo svincolo per la Fiera.

da “Il Giorno” del 22 maggio 2008
(Fonte: http://ilgiorno.quotidiano.net/milano/2008/05/22/90791-expo_tremila_nuove_case.shtml)

	Bologna/cantieri edili, un progetto di legge per la sicurezza 


Maggiori tutele per i lavoratori dell’edilizia, cantieri più sicuri, semplificazione di procedure e adempimenti ma anche incentivi economici ed agevolazioni bancarie per le stazioni appaltanti e le imprese virtuose che investono in elevati standard di sicurezza. Sono queste le linee principali della proposta di legge “Tutela e sicurezza del lavoro nei cantieri edili e di ingegneria civile” varata dalla Giunta regionale, su proposta dell’assessore alla programmazione territoriale Luigi Gilli. Il provvedimento - maturato con la condivisione delle forze e sociali e che ha già avuto il via libera della Conferenza regionale delle autonomie locali - nelle prossime settimane sarà esaminato dall’Assemblea legislativa. 
“La proposta di legge - spiega l’assessore Luigi Gilli - tiene conto dei fenomeni che si manifestano nell’ambito di una filiera produttiva che presenta caratteristiche particolari e specifiche, soprattutto di natura organizzativa. Infatti occorre ricordare la peculiare struttura del mercato del settore dell’edilizia caratterizzato da numerose piccole e micro-imprese”. Novità anche per i Comuni. Infatti per i lavori di manutenzione e le nuove realizzazioni di privati, la Regione stabilirà indirizzi rivolti ai regolamenti urbanistici ed edilizi dei Comuni per una maggior sicurezza nell’esecuzione degli interventi, in particolare qualora la manutenzione comporti lavorazioni particolarmente pericolose.

“Si deve aumentare - aggiunge l’assessore Gilli - ogni azione che rafforzi sempre più le condizioni di sicurezza nei cantieri, il rispetto delle condizioni normative e contrattuali nonché gli obblighi assicurativi e previdenziali dei lavoratori. La normativa punta a superare gli aspetti di criticità, sia nei cantieri a committenza pubblica che privata. La Regione, con questa proposta, mette a frutto le numerose esperienze positive di accordi e progetti che hanno coinvolto le istituzioni, le rappresentanze economiche e sociali, nonché gli organismi bilaterali”.

La norma prevede anche strumenti di incentivazione economica a favore dei committenti che affidano i lavori ad imprese che svolgano la loro attività secondo principi di responsabilità sociale e a chi investe in ulteriori standard di sicurezza prevedendo anche accordi con enti competenti per benefici assicurativi e previdenziali. Inoltre la Regione promuove accordi con gli istituti di credito e con le associazioni di rappresentanza delle imprese, per agevolare l’accesso al credito per le imprese che investono in maggior sicurezza nei cantieri.

www.comune.bologna.it
da “Mondocasablog.com” del 28 novembre 2008

(Fonte: http://www.mondocasablog.com/2008/11/28/bologna-cantieri-edili-un-progetto-di-legge-per-la-sicurezza/#more-3943)

	Parma/Due tende da campeggio per i rifugiati sfrattati


di Stefania Parmeggiani

La Rete “Dormire fuori” ha sistemato due tende in viale Toscanini per offrire un posto letto ai rifugiati a cui sabato mattina sono stati sottratti i cartoni e le coperte su cui dormivano sotto i voltoni della Pilotta. 

"Dopo che i rifugiati sono stati (malamente) allontanati - si legge nel comunicato dell'associazione - è risultato che alcuni (tre) sono ritornati in Pilotta e un altro ha dormito sul marciapiede in B.go Romagnosi. Ieri notte la temperatura ha toccato zero gradi. Per questo, oggi pomeriggio, in attesa che le autorità (civili e religiose, avvisate del fatto) si prendano la responsabilità della loro tutela, la Rete “Dormire fuori” ha sistemato due tende di fianco agli uffici del Ciac: in esse potranno trovare rifugio (è il caso di dirlo) sei rifugiati. Numerosi sono coloro che, oltre agli 'ospiti' della Pilotta, continuano a dormire all’addiaccio e, in alcuni casi, senza cibo".


Il furto
Otto coperte, tre borse di vestiti, tre paia di scarpe e qualche cartone. Tutto quello che possedevano, tutto quello che avevano per ripararsi dal freddo in una città e in un Paese che è obbligato dalla convenzione di Ginevra ad ospitarli. Ma le leggi, così come l’ umana pietà, non sono servite a nulla: qualcuno ha sottratto a cinque rifugiati politici tutto quello che avevano. E lo ha fatto alla vigilia di un weekend in cui la protezione civile ha diramato l’allarme per il vento, quando le temperature diventano rigide e proprio nel mentre le associazioni di volontariato moltiplicano gli appelli ai cittadini per ottenere vestiti pesanti e coperte. E’ una questione di sopravvivenza, ma ai rifugiati politici non viene concessa. 

Il furto (oppure il sequestro) è avvenuto sabato mattina quando i cinque ragazzi, che da mesi dormono sotto i voltoni della Pilotta, si sono allontanati per andare alla Caritas: dovevano rinnovare la tessera per la mensa dei poveri. “Il giorno prima, attorno alle 17.30, una pattuglia della polizia di stato è arrivata per controllare i nostri documenti. Siamo in regola, abbiamo tutti lo status di rifugiati, ma ci hanno invitato ad andare via”. Hanno cercato un altro “tetto”, ma nei dormitori non c’è più posto da troppo tempo e nessun angolo della città era adatto. “Non abbiamo trovato nessun altro luogo riparato, non sapevamo dove dormire, siamo tornati sotto la Pilotta”. 

Al risveglio, come ogni mattina, i ragazzi hanno ripiegato le loro cose, liberato l’accesso al palazzo e nascosto valige, coperte e cartoni in un angolo poco visibile. “Quando stavamo andando alla Caritas abbiamo visto arrivare i netturbini”. Al ritorno le loro cose, le uniche cose che possedevano, non c’erano più. “E’ un atto disumano, sadico e anche illegale – si infervora Emilio Rossi del Ciac – perché è una sottrazione di beni privati, di beni che servono a queste persone per proteggersi dal freddo. Abbiamo contattato un legale, sporgeremo denuncia verso chi ha rubato le loro povere cose o le ha portate via senza avvisarli". La testimonianza dei ragazzi sarà affidata a un avvocato perchè il sospetto è che si sia trattato di una specie di sequestro "di un'operazione messa in atto dalla polizia con l'aiuto della nettezza urbana". 


Secondo il Ciac, infatti, non si può trattare di un equivoco, non può essere stato lo sbaglio di operatori ecologici troppo zelanti convinti di trovarsi di fronte a dei rifiuti: "La presenza dei ragazzi era stata segnalata al sindaco, al prefetto e al vescovo, stante la loro situazione di grave disagio sociale ed abitativo. Sono persone scappate dalla guerra in atto nella regione sudanese del Darfur, il conflitto più sanguinoso dell'Africa, e dal Nord della Costa d’Avorio dove negli ultimi quattro anni sono state commesse gravi violazioni dei diritti umani a sfondo etnico e politico. Al loro arrivo a Parma non hanno trovato alcuna possibilità di accoglienza nei dormitori comunali o all’interno dei due progetti di accoglienza del sistema nazionale di protezione dei rifugiati attivi a Parma e Provincia. Attualmente, queste persone si trovano quindi non solo a dormire fuori, ma anche private dei loro vestiti e delle coperte che in questi giorni cittadini parmigiani avevano fatto pervenire per aiutarli a ripararsi dal freddo. Togliere le coperte e i vestiti invernali ai rifugiati significa farli morire di freddo". 


Il Ciac invita i cittadini a esprimere la loro solidarietà ai rifugiati donando altre coperte, portandole presso la sede del centro immigrazione asilo cooperazione i0nternazionale in Viale Toscanini 2/A a Parma (tel 0521-503440). 

da “LaRepubblicaParma.it” del 23 novembre 2008

(Fonte: http://parma.repubblica.it/dettaglio/Due-tende-da-campeggio-per-i-rifugiati-sfrattati/1550508?edizione=EdRegionale)

	APPROFONDIMENTI


	Edilizia Sociale/Le “aree fannullone” delle città per l’edilizia sociale, una proposta contro il caro-affitto


di Emanuele Rossi

Affitti privati carissimi nei centri urbani, edilizia sociale pubblica praticamente inesistente, “casa di proprietà” ai primi posti nei sogni degli italiani, vaste aree urbane inutilizzate e lasciate al degrado. Un quadro schizofrenico, quello della questione abitativa in Italia. Molti problemi, soluzioni a portata di mano ma ignorate. Almeno così appare dai risultati di una ricerca condotta dal Censis e presentata oggi all’assemblea di Assoimmobiliare.

Affitti e alloggi sociali: “L'alloggio in affitto a costi accessibili è un servizio di interesse generale”, sottolinea il Censis, rilevando tra i punti cruciali, oltre alla crescita della domanda di abitazioni (46mila nuovi nuclei familiari in più ogni anno nelle grandi città), la questione giovani. ‘’Il mercato privato dell’affitto” dice lo studio “è ‘drogato’ dalla pressione della domanda studentesca”. Nelle grandi città sono quasi 310 mila gli iscritti fuori sede, a fronte di soli 21 mila posti letto offerti dal sistema pubblico e religioso. Infine, ‘’la crescente presenza di immigrati” che ‘’condiziona l’offerta in affitto. Nelle 13 grandi città considerate nello studio vivono anche 645 mila immigrati (+80% rispetto al 2003), ovvero il 7% dei residenti, ma a Milano si supera ormai il 13%. La precarietà abitativa riguarda almeno il 40% degli stranieri. Dato questo quadro, si può parlare di emergenza abitativa per molti, cosa che conferma la cronaca, coi prezzi assurdi per gli studenti (a volte ospitati in cambio di sesso), gli immigrati stipati a decine in trilocali e le occupazioni delle case popolari. Già, l’edilizia sociale, questa sconosciuta: in Italia si costruiscono solo 1.900 alloggi di edilizia pubblica all’anno, in altri termini meno dell’1% delle abitazioni costruite (300mila), contro i 50mila (25 volte tanto) della Francia. ‘’Negli ultimi anni - ha commentato il presidente del Censis Giuseppe De Rita - in Italia si e’ assistito ad una totale ritirata del pubblico'’.'’La debolezza delle politiche pubbliche” sostiene il Censis, “non da’ le risposte adeguate. Occorre sperimentare in forme più decise la partnership pubblico-privato nell’ambito del social housing'’ e ‘’nuove aree disponibili”.

Aree fannullone: Così le definisce il presidente di Assoimmobiliare Gualtiero Tamburini. Sono le aree a standard inutilizzate, che sono nell’ordine di “centinaia di migliaia di metri quadri in ogni zona urbana”. Se si considera, ha detto Tamburini, che ‘’nella sola città di Roma ci sono oltre 100 milioni di metri quadri di aree a standard, in tutta Italia ve saranno circa 6-700 milioni, senza considerare le aree demaniali, come le ex caserme, e quelle ferroviarie”. Di conseguenza, ha proseguito, ‘’una quota di queste si potrebbe destinare a costruire case a canone di locazione contenuto, senza toccare i servizi e le dotazioni di verde e parcheggi”. ‘’A metterle in moto, tra l’altro con piccole modifiche a costo zero ovviamente può essere solo una convergenza di interessi”. Per il presidente di Assoimmobiliare, è chiaro, questo spazio è anche un’ottima occasione per le imprese che rappresenta. Ma il vantaggio di una collaborazione coi privati, sostiene, potrebbe esserci soprattutto “per i comuni, che risolverebbero almeno in parte l’emergenza abitativa nelle grandi città”.
da “Panorama.it” del 18 giugno 2008 
(Fonte: http://blog.panorama.it/economia/2008/06/18/le-aree-fannullone-delle-citta-per-ledilizia-sociale-una-proposta-contro-il-caro-affitti/)

	Housing Sociale/ma che vorrà dire se mi pignorano la casa?


La campana a morto l’ha suonata non più tardi di due settimane fa il Sole 24 Ore, che non è noto per essere solitamente catastrofista: «In media quasi il 17% in più rispetto ai pignoramenti attivati nello stesso periodo dell’anno scorso (dato che sale al 40% se il confronto è con i numeri del primo semestre 2006). Un’impennata che riguarda nell’80-90% dei casi azioni esecutive proposte dalle banche per tutelarsi dai titolari di mutuo inadempienti, come confermano le stime di alcuni Tribunali.»

Cifre e andamenti complessivi calcolati sul monitoraggio fornito dal ministero della Giustizia e confermati dai singoli Uffici Giudiziari.

Aumentano quindi non solo gli sfratti per morosità ma anche i pignoramenti, cioè la perdita della casa, in parte già pagata a caro prezzo, il sogno di un tetto che se ne va perché la banca non può attendere (figuriamoci, in questo momento!).

E’ una situazione drammatica (tragica per i diretti interessati) cui si fa fronte quando e come si può, ivi compresi i pannicelli caldi messi in atto, molte volte soltanto a parole, dalla pubblica amministrazione.

Il Piano Nazionale Casa verrà, se verrà, sempre che le risorse, peraltro non ancora rese disponibili dall’attuale Governo (figuriamoci, del Piano si comincia, forse, a discutere soltanto adesso!), non verranno dirottate verso l’Alitalia di turno o i banchieri o questa o quella industria, per non parlare di “esemplari” dissesti finanziari, come quello del Comune di Catania, prontamente ripianati perché gli impegni elettorali sono impegni elettorali e il conto va pagato come un debito al gioco, mai sia!

Nella crisi a fosche tinte di ogni genere e maniera si scopre però che esistono realtà, ovviamente di scarso impatto mediatico che pure hanno fatto del disagio abitativo la loro missione (che riescano o no nell’intento è tutta un’altra questione).

Recentemente, forse qualche lettore ricorderà, è scoppiata una polemica fra il Sindaco di Roma, Alemanno, e alcuni rappresentanti degli inquilini della Capitale a proposito di housing sociale. Questi ultimi hanno accusato il Sindaco di non sapere neppure di cosa parlasse.

Ebbene, è interessante a questo proposito scoprire che esiste una Fondazione Housing Sociale, costituita nel 2004 per realizzare il Progetto Housing Sociale della Fondazione Cariplo: «La Fondazione promuove, progetta e gestisce azioni volte a sostenere iniziative socialmente orientate che contribuiscano a risolvere il problema abitativo.»

Ed è appena il caso di ricordare che in un recente Forum Architettura (Milano 3 ottobre 2008) proprio il direttore della Fondazione Housing Sociale, Sergio Urbani, ha voluto coniare una definizione adeguata dell’housing sociale (almeno com’è inteso in Italia, con buona pace del Sindaco di Roma e dei suoi competitors inquilini) che sarebbe la seguente: «‘Housing sociale’ significa l’insieme di alloggi e servizi, di azioni e strumenti con connotazione sociale rivolti a coloro che non riescono a soddisfare sul mercato il proprio bisogno abitativo, per ragioni economiche o per l’assenza di un’offerta adeguata.»

E adesso che lo sappiamo? Potremo bussare alla porta della suddetta Fondazione in caso di bisogno? Forse no, ma apprendere della sua esistenza può essere di conforto. Volete scrivere al Team? Trovate gli indirizzi qui.

Altro discorso è quello di Federabitazione (emanazione di Confcooperative): «Le cooperative ed i consorzi di abitazione, aderenti alla Confederazione delle Cooperative Italiane, sono organizzati nella Federazione Nazionale delle Cooperative Edilizie di Abitazione, brevemente denominata FEDERABITAZIONE, con sede a Roma, B.go S. Spirito, 78. Le cooperative di abitazione operano nel settore dell’edilizia sociale privata. Scopo principale dell’attività è l’assegnazione di un alloggio ai propri soci, con modalità diverse a seconda delle caratteristiche della cooperativa.»

Si può scrivere al presidente o al direttore alle email che seguono: Presidente, Giuseppe Venturelli, Venturelli.g@confcooperative.it; Direttore, Antonio Perruzza, Perruzza.A@confcooperative.it
Realtà profondamente diversa è la Fondazione La Casa, una onlus con sede a Padova di cui il nostro giornale ha parlato più volte, ma soprattutto attraverso un’intervista al direttore Trabuio.

«La metodologia operativa della Fondazione La Casa Onlus - si legge nella presentazione - è centrata sulla partecipazione multi-istituzionale aperta alle molteplici forme di collaborazione pubblico/private che la sussidiarietà suggerisce per un moderno sistema di welfare. Fa capo direttamente alla Fondazione il reperimento e la gestione del patrimonio immobiliare, con caratteristiche tipologiche flessibili, complementari e diversamente distribuite rispetto al patrimonio destinato all’edilizia residenziale pubblica.»

Per informazioni l’email della Fondazione è la seguente: info@fondazionelacasa.org
Aggiungo i riferimenti a una cooperativa che opera in quel della Lombardia e che si presenta così: «DAR è una cooperativa di abitazione nata nel 1991 con l’obiettivo di ricercare alloggi dignitosi a basso costo da affittare a tutti coloro, lavoratori italiani e stranieri, che non possono sostenere gli alti affitti del mercato libero. Ad oggi DAR ha risanato e assegnato 190 alloggi a oltre 200 famiglie.»

Resta da dire che, con riferimento alle notizie di cui sopra, si tratta di pure e semplici informazioni, niente di più.

Ma chi si trova in difficoltà non deve prima di ogni altra cosa conoscere le disponibilità che questo scombinato Paese mette loro a disposizione? A me sembra proprio di sì. 

Articoli correlati:
· Emergenza casa, a Roma va di moda il social housing. Ma cos'è? (0) 

· Sfratti, pubblicato a Palermo il bando per sostegno alle famiglie (0) 

· L'architettura ha trovato un Forum (0) 

· Piano Casa, il Governo scoprirà le carte ad agosto (0) 

da “QuotidianoCasa.it” del 26 Ottobre 2008
(Fonte: http://www.quotidianocasa.it/2008/10/26/5939/housing-sociale-ma-che-vorra-dire-se-mi-pignorano-la-casa.html)
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	Libro/MAL DI CITTA’. LA PROMESSA URBANA E LA REALTA’ METROPOLITANA  


di Emanuele Sgroi
N. Pagine: 160
Prezzo: € 14,00
Anno: 2004
La città contemporanea, sia nelle società industriali che in quelle del Terzo Mondo, è oggetto di un processo di metropolizzazione che non ha effetti soltanto sulla crescita demografica, sulla diffusione nel territorio e sulla complessificazione della organizzazione della vita urbana, ma che, particolarmente, nella città metropolitane delle aree sviluppate, provoca profonde trasformazioni socioeconomiche e culturali.

Muta il paesaggio urbano, acquista centralità l'economia immateriale e nuovi attori sociali entrano in gioco, la città assume i caratteri di una macchina multimediale; anche i modelli di governo urbano mutano, sollecitati a regolare processi piuttosto che funzioni.

Nasce un nuovo tipo di metropoli, la città globale, che proietta i suoi effetti lungo la prospettiva dell'economia-mondo.

Il rapido processo di metropolizzazione aggredisce il sistema di rappresentazioni con cui siamo abituati a "leggere" il fenomeno urbano e sembra perciò entrare in crisi la tradizionale "promessa urbana". Ma l'identità e la forza di una città stanno proprio nella capacità di progettare la nuova offerta urbana affrontando la sfida della globalizzazione.
(Fonte: http://www.francoangeli.it/Ricerca/Scheda_Libro.asp?ID=5781&Tipo=Libro&titolo=Mal+di+citta%2E+La+promessa+urbana+e+la+realta+metropolitana)
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